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Sema la oariecittaiiane ai noverilo dei 
dei 

Non si tratta oggi di impedire a De Gasperi di fare peggio di quello che già fa - Oggi chi non concorda con la politica clericale ha un compiti; 
costruttivo: cambiare politica, creare un nuovo raggruppamento di forze capace di dirigere il Paese sulla strada della libertà e dei progresso 

$ 

(Continuazione dalla 1. pasta*) 

ti, come se si trattasse di una 
bentenza amministrativa. 

' I risultati elettorali non solo 
hanno condannato i partiti 
alleati alla DC ma ne hanno 
spezzato il blocco. Ciò è tanto 
vero che la DC si presenta in 
questa legislatura isolata e in 
minoranza. Ma la dichiara­
zione ministeriale p a r e che 
dica: non importa, noi pun­
tiamo su unu maggiolini!» 
c h e dovrebbe foimarsi nel 
Parlamento. Q u a l e maggio-
lanza? Una maggioranza che 
esprima gli interessi e le espi­
lazioni della grande maggio-
lanza del popolo, e di quegli 
stessi lavoratori che hanno 
votato per la DC? No! De 
Gasperi ha detto che le pie-
messe della sua politica non 
sono mutate. Il nuovo gover­
no punta pertanto su una oc­
casionale maggioranza parla­
mentare, ottenuta con l'intri­
go e con la corruzione allo 
scopo di falsare i risultati e 
le indicazioni delle elezioni 
generali. 

Infatti n e l l e dichiarazioni 
governative non si trova nes­
suna risposta precisa all'esi­
genza umana, nazionale e pa­
triottica di consolidare la pa­
ce, mediante concrete inizia­
tive che favoriscano la di­
stensione internazionale e la 
intensificazione degli scambi 
con tutti i paesi. Eppure que­
sta esigenza, proprio perchè è 
umana, nazionale e patriotti­
ca non è una esigenza dei 
socialisti e comunisti soltanto, 
ma di larghi strati di popolo 
e di produttori. E' una esi­
genza capace perciò di rac­
cogliere una sicura maggio­
ranza di volontà e di suffragi. 

Nella dichiarazione gover­
nativa, inoltre, non si trova 
nessun accenno all' esigenza 
democratica di abbandonare 
ogni politica discriminatoria 
tra i cittadini e di rispettare 
le libertà e i diritti dei lavo­
ratori e dei ceti più bisognosi 
di assistenza e di protezione 
contro l'ingordigia e le vio­
lenze dei ricchi e dei potenti. 

La dichiarazione governa­
tiva — prosegue Longo — 

.parla della necessità di «su­
perare i contrasti >» ma ' non 

" quelli- artificiosamente fatti 
nascere tra lavoratori di di­
versa ispirazione ideologica. 
sibbene quelli che dividono 
i ceti reazionari democristia­
ni monarchici e Tascisti. In­
fatti le dichiarazioni del go­
verno non fanno cenno alla 
esigenza di procedere alle più 
urgenti riforme di struttura 
e a misure organiche ed effi­
caci di emergenza. Ogni bot­
te non può dare che il vino 
che ha. Un governo cui non 
partecipino i rappresentanti 
del mondo del lavoro non può 
certo fare una politica eco 
nomica e sociale a favore dei 
lavoratori. 

Di un tale governo le prò 
messe ai lavoratori restano 
promesse e i melati propositi 
si rivelano semplici inganni. 
Anche all'inizio dell'altra le­
gislatura la maggioranza de­
mocristiana votò la fiducia a 
De Gasperi, convinta che il 
governo, come diceva l'ordine 
del giorno di fiducia, inten­
deva «attuare i principi so­
ciali della nuova Costituzione 
e affrontare e r i s o l v e r e i 
problemi che più pesano sulla 
vita nazionale». Oggi possia­
mo constatare che non solo 
non è stato fatto nulla di 
tutto ciò ma che anzi la mag­
gioranza d.c. ha aggravato ed 
esasperato i problemi del pae­
se, ha violato e limitato i 
diritti già acquisiti dai lavo­
ratori e le stesse loro libertà 
civiche. 

Le dichiarazioni fatteci dal 
governo all'inizio di questa 
legislatura n o n contengono 
nemmeno più un accenno alla 
esigenza di attuare i prin­
cipi sociali della Costituzione 
anzi contengono chiari pro­
positi di continuare a n c o r a 
nella vecchia politica di vio­
lazione dei principi sociali 
costituzionali e delle Ieber-
tà democratiche. E' per Do­
ler continuare ancora nella 
\ecchia politica c h e g l i 
esponenti del governo hanno 
respinto senza n e m m e n o 
prenderla in considerazione la 
possibilità di creare una nuo­
va compagine governativa che 
rispecchiasse fedelmente la 
volontà del popolo e corri 
spondesse all'attesa e all'aspi 
razione della maggioranza de­
gli elettori. Invece di far que­
sto, gli esponenti del nuovo 
governo hanno costituito un 
gabinetto di minoranza, po­
nendosi il problema di supe­
rare con l'intrigo e la cor­
ruzione i contrasti e divisioni 
esistenti fra i gruppi reazio­
nari. a tutio danno dell'one­
stà democratica e degli inte­
ressi dei lavoratori. 

Si dice che questo è un go­
verno balneare e di attesa 
Ma il voto popolare ha in­
teso di mandare in vacanza 
i responsabili della legge triti 
fa e della politica che questa 
esprimeva e non certo di ri­
confermarli. nemmeno per il 
periodo balneare. Si dice che 
è inevitabile un governo di 
minoranza. Ma perchè? Una 
maggioranza s'è pronunciata 
contro gli uomini e la poli­
tica che oggi si sono nnre-
jentati come *e nulla fosse 
accaduto. 

Ss dice che i risultati elet­

torali. i>e hanno distrutto la 
vecchia maggioranza parla­
mentare, non permettono di 
ricostituirne una nuova. Que­
sto sostengono coloro i quali 
vorrebbero costituire la nuo­
va maggioranza sulla base 
della vecchia politica, con le 
solite discriminazioni e le so­
lite esclusioni. Ma è proprio 
questa vecchia politica che è 
stata messa in minoranza e 
pretendere di costituire una 
maggioranza parlamentari: su 
una politica messa elettoral­
mente in minoranza equiva­
le a porre un problema de­
mocraticamente insolubile. 
Pretendere questo significa 
accarezzare il disegno di 
calpestare e rovesciare a bre­
ve .scadenza le indicazioni 
della recente consultazione 
elettoiale. Per questo noi sli­
miamo cosa estremamente 
seria e grave la costituzione 
del nuovo governo, frutto 
dell'intrigo e della corruzio­
ne diretti contro il popolo e 
la democrazia. 

Si comprende che i grup-
Di privilegiati dell'agricoltu­
ra e dell'industria, la ri­
stretta oligarchia clericale e 
l'imperialismo americano vo­
gliano questo governo. Ma 
che una simile violazione del­
la volontà popolare sia tol­
lerata e anzi resa possibile 

combattere'i privilegi dei ric­
chi e l'invadenza delle alte 
gerarchie clericali, questo è 
più difficile a comprendersi 
da ogni uomo semplice. Nei 
confronti di un simile gover­
no è ammissibile il voto favo-

da coloro che pretendono di revole o il voto contrario: 

nessun uomo semplice com­
prenderebbe l'astensione o lo 
squagliamento. E ciò perchè 
questi espedienti non valgo 
no a nascondere che si con­
tribuisce a salvare un gover­
no proprio mentre si dice di 
volergli negare la tiduem. 

Gli eiettori honno espresso 
l'esigenza di un rinnovamento 

o in progetto per studiare i ratori 
mezzi migliori per difendere 
l'attività e l'avvenire dellp in­
dustrie italiane. Proteste, ma­
nifestazioni, heioperi ai op­
pongono alle minacce di li­
cenziamenti, di riduzioni di 
orarlo e di chiusura. La Co­
stituzione riconosce ai u \ o-
ratori .i diritto e, direi, il 
dovere, di partecipare alla ge­
stione delle aziende e, a più 
forte ragione, alla difesa del­
le industrie italiane. 

Tutti ì governi presieduti 
dall'on. De Gaspeii hanno in 
vece sempre respinto e oe.-se 
guatato ogni partecipazione 
operaia alla soluzione dei pro­
blemi vitali delle industrie 
considerandola come illeci­
ta limitazione dei diritti del­
la grande proprietà. Il go­
verno De Gaaperi ha cosi as­
sistito impassibile al tenta­
tivo del più grande comples­
so automobilistico italiano di 
tradurre in giudizio j diri­
genti operai sol perchè ave­
vano osato proporre la pro­
duzione di una nuova vettu­
retta utilitaria. 

La Costituzione sancisce la 
funzione sociale della proprie­
tà e il diritto dei lavoratori 
di partecipare alla direzione 
delle aziende, ma queste pa­
role sono rimaste lettera mor­
ta per i governi di De Gasperi 

e di utenti. |con il potenziamento della 
Le attrezzature industriali agricoltura. Ma potenziamento 

esistenti e le maestranze che dell'agricoltura non può che 
le fanno produrre non posso 
no essere distrutte e disperse 
perchè sono patrimoni della 
nazione. Ecco perchè noi co 
munisti chiediamo m'nanzltut 
to che lo Stato salvaguardi 
quelle industrie siderurgiche, 
meccaniche ed estrattive in 
cui esso ha già una parteci­
pazione azionaria o un con 
trollo. Ecco perchè noi chie­
diamo che siano sottratte alla 
gestione privata e nazionali! 
zate. di fatto e non solo di 
nome, le aziende IRI e FIM 
e. in primo luogo, quelle me­
talmeccaniche che rappresen­
tano gran parte della nostra 
industria pesante di base. Si 
faccia di questa industria uno 
giumento per orientare e gui­
dare i settori fondamentali 
dell'industria e dell'economia 
italiana. Nello stesso tempo si 
provveda all'ammodernamen­
to e al potenziamento delle 
aziende minerarie in crisi e, 
per alleviare la depressione 
del settore tessile, si allarghi­
no le possibilità di acquisto 
del mercato interno vendendo 
I prodotti tessili a basso 
prezzo. 

La difesa delle industrie 

significare terra ai contadini, 
crediti alle piccole economie, 
incremento delle migliorie 
agrarie, difesa delle retribu­
zioni e dei diritti dei lavora­
tori della terra, progresso tec­
nico ed agrario allo scopo di 
allargare nella campagna il 
mercato e il consumo dei pro­
dotti industriali. Per far ciò 
è necessario, tra l'altro, ri­
bassare i costi di produzione. 
Ma questo deve avvenire non 
solo nel tenso implicito nelle 
dichiarazioni di De Gasperi, 
e cioè aumentando lo sfrut­
tamento della mano d'opera. 
Per dare un respiro alle no­
stre industrie è necessario 
anche potenziare il commer­
cio estero. De Gasperi si è 
limitato a considerare il solo 
mercato occidentale ricono­
scendo che « molte delusioni 
si sono avute negli ultimi 
tempi ». Non una parola egli 
ha detto sull'allargamento de­
gli scambi con i paesi di nuo­
va democrazia nonostante che 
autorevoli esponenti del mon­
do industriale e commerciale 
abbiano sollecitato la fine dei 
divieti americani alle nostre 
esportazioni con i paesi orien­
tali. 

U vecchio argomento se­
condo cui bisognerebbe impe­
dire a De Gasperi di fare 
ancora peggio non si tiene in 
piedi. Si è visto nel passato 
che questo argomento non è 
valso che a favorire il gioco 
e l'Intrigo delle correnti più 
reazionarie della DC. Oggi, 
poi, non si tratta di impedire 
a De Gasperi di fare peggio 
di quello che già fa. Oggi chi 
non concorda con la politica 
degasperiana ha davanti a sé 
un compito costruttivo: cam 
biare politica, creare un nuo­
vo raggruppamento» di forze 
capacr di dirigere le sorti del 
Paese sulla strada di libertà 
e di progresso. Questo è il 
problema parlamentare da ri­
solvere e non quello di cer­
care nuovi clienti e nuovi 
ascari da porre al servizio 
delle caste dirigenti clericali 
In una parola, si tratta di 
confrontare programmi con­
creti. di elaborare alcune li­
nee che possono essere accet­
tate dalle forse più sane della 
Nazione e, su questa base, 
stabilire una solida e larga 
collaborazione nel Parlamen­
to e nel Paese. , 

Questo lavoro di confronto 
e di comprensione reciproca 
è lo scopo stesso del Parla­
mento. Non v'è più Parla­
mento. invece, quando mag­
gioranze artificiose o d'occa­
sione. o tenute insieme con 
l'intrigo e la corruzione da 
una parte, e con divisioni ed 
esclusioni arbitrarie dall'al­
tra, impediscono alla mag­
gioranza delle forze vive del­
la nazione di intendersi e di 
collaborare. Questo è quanto 
è stato fatto dalle caste rea­
zionarie che dirigono la D.C„ 
abusando della maggioranza 
assoluta di cui disponevano. 
Il corpo elettorale ha con­

dannato questa politica e ha 
condannato in modo partico­
larmente severo i complici e 
i &o.stenitori di esso. 

Nella nuova situazione par­
lamentare il gioco dello ca&te 
reazionarie e clericali è mol­
to più difficile e niente allat­
to sicuro. Continuare ad ap-

privilegi padronali. Per que­
sto sono stati violati i diritti 
degli operai di partecipare 
alla direzione delle loro inr 
dustrie e si sono esclusi i rap­
presentanti della maggioranza 

Idei mondo del lavoro da ogni 
possibilità di partecipare, nel­
la direzione della politica na-

quali si sono preoccupati d e v c P™cedeie di pari pas^o 
soltanto degli interessi e dei m$ a) • m » • • 

Si dia ai lavoratori 

l'avvenire della democrazia 
italiana. 

Se si vogliono atfrontare 
con successo i problemi ur 
genti che interessano la vita 
del popolo lavoratore e della 
Nazione non si può conti 
nuare con una politica che 

poggiare questo gioco e a fa - ' n a ^att.° fallimento. L'on. De 
vorirlo significa non solo 
tradire la piccisa indicazione 
politica uscita dal suffragio 
popolare ma equivale a espor-
si a una nuova e più solenne 
condanna. Il corpo elettorale 
ha concentrato la maggioran 
za dei suoi voti su liste e su 
candidati che postulavano 
in un modo o nell'altro — 
una nuova politica sociale. 
Bisogna dare la possibilità a 
questa maggioranza di espi i-
mersi, in un nuovo raggrup­
pamento di forze, dando il 
bando a ogni arbitraria divi 
sione e a ogni antidemocra­
tica esclusione. 

Lo stesso on. Saragat ha ri 
conosciuto che nelle elezioni 
del 7 giugno 12 milioni d 
elettori si sono pronunciati 
per una politica sociale di 
sinistra. Non abbiamo nessu­
na difficoltà a riconoscere la 
validità di questa somma che 
raccoglie insieme i voti co­
munisti, socialisti, socialde­
mocratici e repubblicani. Di­
ciamo anzi che questa somma 
pecca per difetto perchè ad 
essa vanno aggiunti vari mi­
lioni di voti di lavoratori e 
di povera gente raccolti dal 
la D.C, voti che esprimono 
esigenze sociali non diverse 
da quelle espresse dai voti 
di opposizione. L'insieme di 
questi voti che eignificano 
l'aspirazione ad una politica 
sociale di sinistra rappresen­
ta una somma certamente su­
periore alla maggioranza as­
soluta del corpo elettorale. 

L'unità dei lavoratori 
e la nuova maggioranza 

Questo giudizio è confer­
mato dal fatto che alla no­
tizia del fallimento della leg­
ge truffa, nelle fabbriche, nei 
campi e nelle strade molti 
lavoratori democristiani han­
no spontaneamente festeggia­
to, assieme coi lavoratori co­
munisti e socialisti, l'esito 
elettorale come una vittoria. 
Essi pensavano, e se ne ral­
legrarono. che la fine del mo­
nopolio clericale obbligava la 
D.C. a cercare la collabora­
zione con le forze popolari, 
dava un maggior peso alle 
stesse forze del lavoro in­
quadrate nella D.C. e apriva 
la possibilità di una alleanza 
tra le forze democratiche che 
sola può assicurare una po­
litica non ostile alle esigenze 
dei lavoratori e della povera 
gente. 

Dopo il 7 giugno l'esigenza 
dell'unità e della collabora­
zione tra tutti i lavoratori e 
i democratici si è imposta 
dunque in modo più largo. 
Perchè questa unità e questa 
collaborazione non debbono 
realizzarsi anche nella dire­
zione della vita politica e 
sociale del Paese? Perchè la 
reale maggioranza di voti 
manifestatasi il 7 giugno per 
una politica sociale di sini 
stra non si esprime in una 
corrispondente maggioranza 
parlamentare? Questo avvie­
ne perchè i gruppi dirigenti 
della D.C. riescono ancora, o 
credono di poter riuscire an­
cora, a soffocare le aspira­
zioni sociali del loro stessi 
elettori appartenenti agli 
strati più popolari. Ma fl 
motivo vero è la volontà dei 

dirigenti clericali di impe­
dire ogni partecipazione delle 
forse popolari alla direzione 
della cosa pubblica. 

L'on. Saragat che dopo il 7 
giugno ha avuto almeno il 
merito di accorgersi che qua! 
cosa è cambiato, se è riuscito 
a porre l'esigenza che almeno 
si cambino gli uomini, non 
ha saputo però porre l'altra 
esigenza, ben più importante, 
che con gli uomini cambi an­
che la politica. 

P r o m e t t e d . c . 

Ecco perchè i grappi diri­
g a t i più reaslouari iella D.C. 
nanne potuto credere di poter 
continuare come prima, peg­
gio di prima e di poter pre­
sentare all'approvazione del 
Parlamento questo ottavo go­
verno De Gasperi. Ecco per­
chè questi gruppi reazionari 
possono tenere in non cale 
le aspirazioni sociali delle 
stesse forse popolari demo 
cristiane e cercare l'alleanza 
con i gruppi ancora più rea 
•lanari che stanno alla loro 
destra. Questi gruppi renaio 
nari tentano cosi di traafor 
mare una minoranza di forte 
conservatrici m una equivoca 
maggieransa governativa. ET 
il trionfo dell'equivoco, del 
l'Ipocrisia e della corruzione, 
e forae non solo della corru 
tione politica e morale. Perciò 
questo ottavo governo De Ga­
speri viola apertamente I ri­
soluti elettorali ed è il «tonto 
di arrivo dell'evoluzione rea 
zionaria della D.C. Es*o, m 
non viene subito folto di mez 

Gasperi, nella sua dichiara 
zione programmatica, ha par­
lato di « piena occupazione 
e più alto tenore di vita», 
ma non ha saputo indicare 
nulla che potesse dare serietà 
alle sue parole. Non è la pri­
ma volta che Do Gasperi fa 
queste promesse. Ma tali 
promesse non hanno mai fat­
to aumentate di una sola 
unità la mano d'opera occu­
pata. Anzi questa è in con­
tinua diminuzione e le nuo­
ve generazioni crescono senza 
speranza di lavorare e di im­
parare un mestiere. Sembra 
quasi una irrisione del caso 
il fatto clie, mentre De Ga 
speri promette la « piena oc­
cupazione », un'ondata di li­
cenziamenti massicci e di ri­
duzioni d'orario si rovescia 
sulle maestranze dei princi 
pali stabilimenti siderurgici e 
metalmeccanici e di intieri 
settori tessili e minerari. De 
Gasperi, oltre tutto, non si 
è preoccupato neanche di ri­
spondere alla richiesta delle 
organizzazioni sindacali di 
sospendere i licenziamenti In 
attesa che la Camera decida 
il programma del nuovo go­
verno e non ha nemmeno ac­
cennato alla possibilità o alla 
volontà di impedire nuovi li­
cenziamenti. 

La s m o b i l i t a z i o n e 

L'on. De Gasperi ha parlato 
di « potenziamento della prò 
dazione industriale » ma prò 
prio in questi giorni, in con 
nessione con le nuove richie­
ste di licenziamenti, si parla 
di nuovo di ridtmensiouamen 
to e persino di liquidazione 
di importanti stabilimenti si­
derurgici e- metalmeccanici 
come l'Uva, la Scarpa e Ma 
gnano di Savona, la Magona 
di Piombino, la Ducati di Bo­
logna. le Acciaierie di Temi, 
ecc. De Gasperi non si è pre­
occupato affatto di dire se e 
come intende difendere que­
ste industrie vitali ma ha 
riaffermato ancora una voi 
ta la sua fedeltà alla vecchia 
politica che ha subordinato 
la nostra economia all'impe^ 
rialismo americano e che è 
all'origine della degradazione 
delle nostre industrie. 

A causa di questa politica. 
nel quinquennio trascorso, le 
principali basi industriali di 
alcune città e regioni sono 
state gravemente compresse 
o smobilitate quasi al com­
pleto. In conseguenza di ciò 
città come Savona, Reggio E' 
milia e. fra non molto Ter­
ni. si stanno trasformando da 
centri industriali a semplici 
centri provinciali amminì 
strativì e commerciali. Questa 
degradazione colpisce non 
soltanto le maestranze diret­
tamente interessate ma gli ar­
tigiani de] luogo, i contadini 
dei dintorni, i bottegai e i 
professionisti che vedono re­
stringersi sempre più le loro 
possibilità di lavoro. Su tutto 
ciò De Gasperi non ha detto 
una parola nonostante que­
sto sia un problema di im­
portanza nazionale e di inte­
resse generale. 

L'esigenza di salvaguarda­
re l'esistenza e la potenziali­
tà delle industrie minacciate 
ha quasi sempre realizzato la 
unità non solo degli onerai 
di ogni corrente ma degli 
esponenti di ogn] strato so­
ciale e di tutte le attività cit­
tadine. Riunioni, congressi e 
convegni di esponenti citta­
dini e di popolo sono in corso 

zionale, alla soluzione dei 
problemi decisivi per la vita 
e l'avvenire delle nostre in­
dustrie. Il principio cui si 
ispira il padronato più retri­
vo — « il padrone sono me » 
— principio abrogato dalla 
Costituzione, è stato rimesso 
in auge dai precedenti gover­
ni De Gasperi ed informa 
anche il programma di que­
sto governo. 

L e a z i e n d e IRI 

la libertà di battersi 
Il compagno Longo conti­

nua a contrapporre al pro­
gramma reazionario di De 
Gasperi le rivendicazioni che 
i comunisti avanzano a nome 
dei lavoratori. Egli chiede che 
si applichi l'ait. 36 della Co­
stituzione il quale afferma che 

il lavoratore ha diritto ad 
una retribuzione proporzio­
nata alla quantità e qualità 
del suo lavoro e, in ogni cato, 
sufficiente ad assiemare a sé 
e alla famiglia una esistenza 
libera e dignitosa >. 

Il governo — prosegue Lon­
go tra i) silenzio attento del­
l'assemblea — sostiene che la Non è vero, dice cOn forza 

Longo, che non si possa fare. . ., . , 
nulla per la salvezza delle ! retribuzione deve essere la-
nostre industrie; non si può sciata alla libera contratta-
fare nulla soltanto se bi in- Z l 0 n c d e l , e P a i t l - E s , a ! M a SI 

tende continuare nella politi­
ca che ha portato alla situa­
zione attuale. Si può fare 
qualcosa, invece, soltanto se 
né un uomo né una macchina 
saranno sacrificati agli inte­
ressi degli imperialisti stra­
nieri e all'egoismo dei capi­
talisti italiani. La Costituzio­
ne afferma che la proprietà 
deve avere una funzione so­
ciale. Ebbene, la prima fun­
zione sociale cui deve assol­
vere la proprietà non è di 
garantire il massimo profitto 
ai proprietari, ma di assicu­
rare il lavoro ed il pane al 
maggior numero possibile di 
lavoratori, a tutti i figli della 
nostra terra. Appunto per ga­
rantire che la proprietà as­
solva a questa funzione so­
ciale la Costituzione afferma 
che la legge può limitare il 
godimento della proprietà, 
trasferirla allo Stato, a enti 
pubblici, a comunità di lavo-

lasci allora piena libertà al ; 
lavoratore di far valere que-i 
sto suo diritto. Le autorità! 
governative aiutino il lavora­
tore e le sue organizzazioni 
sindacali a farlo valere e non 
aiutino il padronato a violar­
lo. Le autorità governative 
reprimano i tentativi dei pa.-
droni di abusare della loro 
potenza economica per depri­
mere le retribuzioni, ridurre 
l'occupazione e avvilire il la­
voratore. Le autorità gover­
native impongano ai padroni 
il rispetto delle leggi sociali 
e non mettano sotto sorve­
glianza poliziesca i lavoratori 
ed i sindacalisti che chiedono 
solo il rispetto di queste leggi. 
Le autorità governative pro­
pongano miglioramenti sociali 
urgenti come le misure per 
assicurare l'assunzione nelle 
fabbriche di giovani appren­
disti per l'estensione dell'as­
sistenza sanitaria, per l'elimi­

nazione dei tuguri, per il ri­
spetto in tutta Italia dei con­
tratti e delle tariffe sindacali. 

Noi sappiamo che il padro­
nato sostiene che è impossibi­
le economicamente rispettare 
la norma costituzionale rela­
tiva alla ìetribuzione del la­
voratore o applicare dovun­
que i contratti sindacali. Ria 
è stato dimostrato che se le 
principali imprese monopoli­
stiche accogliessero integral­
mente tutto m rivendicazioni 
salariali dei lavoratori non si 
priverebbero che di una par­
te minima, non dei loro pro-
fitti, ma dell'aumento dei pro­
fitti realizzati in questi ulti­
mi anni. 

I sa lar i 

I lavoratori chiedono cne 
siano unificati in una sola 
voce i principali elementi che 
costituiscono la retribuzione, 
chiedono che il salario e lo 
stipendio effettivo abbia un 
uguale rapporto rispetto al 
costo della vita nelle singole 
province, chiedono che le 
maggiorazioni del lavoro a 
cottimo siano adeguate alia 

semblea la situazione insop­
portabile instaurata dai pu-
drohi nelle fabbriche con la 
complicità del governo. Mui'e, 
sospensioni, trasferimenti, li­
cenziamenti sono stati inflitti, 
e si pretende di iniliggerli 
tutt'ora a carico dì lavoratori 
responsabili di aver fatto u^o 
del loro diritto democratico 
di appartenere al partito o 
al sindacato che preferiscono, 
di leggere la stampa che gra­
discono, di scioperare 

Più clamorose e più gravi 
sono state le rappresaglie 
esercitate a danno degli scio­
peranti contro la legge truffa. 
n corpo elettorale, col voto 
del 7 giugno, condannando la 
legge truffa ha condannato 
anche le punizioni inflitte 
contro coloro che hanno pro­
testato e cercato di Impedire 
che quella legge iniqua pas­
sasse. Mantenere quelle puni­
zioni sarebbe commettere un 
nuovo sopruso morale e giu­
ridico. Coloro che hanno pro­
testato contro la legge tuffa 
hanno non solo esercitato un 
loro diritto, ma hanno anti­
cipato una condanna che U 
corpo elettorale sovrano ha 
poi solennemente confermato. 
Gli scioperanti del 30 marzo 
non sono quindi rei. ma be­
nemeriti della democrazia! 

Cinque anni di monopolio 
politico clericale e di furioso 
anticomunismo hanno per 
messo ai padroni di ridurre 
le officine in stabilimenti cai-
cerari, nei quali il lavoratole 
è rigorosamente isolato, sor­
vegliato in ogni suo movi­
mento, quasi fosse un ladro 
o un delinquente. A questo 
scopo si sono istituiti sorve­
glianti in ogni singolo ìxpr.r-
to e sorveglianti sono stati 
piazzati nei gabinetti di dJ-
renza per controllare qmmt; 
minuti vi si trattengano ì la­
voratori. Sorveglianti £f>no 
stati appostati nei cortili, nei 
refettori, con ogni preteste. 
Sorveglianti sono stati pedi­
no incaricati di seguire fuori 
della fabbrica i sospettati .li 
attività politica o sindacale. 

Più gravi ed umilianti an­
cora sono le condizioni in cui 
il salariato e la sua famiglia 
sono costretti a vive1-.1 nella 
cascina. Il padrone si arroga 
il diritto di chiudere 'Ó casci­
na ad una deteimu.ata ora, 
di vietare l'accesso ad estra­
nei. anche se in visita al sa­
lariato e alla sua famiglia. Li1 

cascina non è più cosi ;1 do­
micilio di liberi cittadini. 

Ma vi è di più. I padroni 
spesso sono giunti a compie­
re veri e propri reati ai danni 
dei lavoratori. Vengono ese­
guite perquisizioni continue. 
persino all'entrata al lavoro, 
perquisizioni agli indumenti 

per far cessare uno scandalo 
che, oltre ad essere una vio­
lazione dei diritti democratici, 
è anche oltraggio al puuon.-. 

Si disilluda però il governo, 
dichiara Longo avviandosi 
alla conclusione, se crede che 
questa situazione possa essere 
accettata dai lavoratori. U *i 
giugno ha dato ai lavorutoi » 
la coscienza di poter agiro 
uniti per il rispetto deile loro 
libertà e della loro dignità. 
In molte officine si sono or • 
ganizzati movimenti per im­
porre ai padroni il rispetto 
dei diritti civili e politici doi 
lavoratori e accordi e azioni 
unitarie sono in corso per ot­
tenere uno statuto di fabbrica 
che salvaguardi anche nelle 
aziende i diritti dei lavoratori. 

I lavoratori delle varie cor­
renti politiche che hanno sa­
lutato con comune soddiata-
zione i risultati elettorali, si 
attendevano dal nuovo go­
verno la possibilità di creare 
una nuova atmosfera neik 
fabbriche e nel Paese, unu 
atmosfera di libertà nt.ii.. 
quale fossJe possibile al lavo­
ratore difendere democifio­
camente i suoi diritti, colla­
borare alla difesa ed alla ge­
stione delle aziende. L'ottavo 
governo De Gasperi, invecr. 
non è che la ripetizione rio-
vecchi Governi De Gaspen 
in tutti i campi e in parti­
colare nel campo della poli­
tica verso le classi lavoratri­
ci e la povera gente. I lavo-. 
ratori che hanno condannato 
il 7 giugno l'opera dei pre­
cedenti governi De Gasper. 
non possono non condannare 
il suo ottavo governo che in­
tende continuare la politic. 
condannata iL7 giugno. 

Le aspirazioni popolar; 
espresse dal voto del 7 giu­
gno continueranno a fr-r̂ i 
sentire nel Paese e nel Para­
mento per opera nostra, dei 
socialisti e di quanti non vor­
ranno tradire l'attesa nopola-
re. L'unità popolare che non 
si è voluta realizzare nella 
formazione del governo si 
costituirà e si diffonderà nel 
Paese tra lavoratori e demo­
cratici di tutte le tendenze. 
Questa unità — conclude 
Longo — si imporrà e tra­
volgerà le ultime resistenze 
dei ceti più reazionari i quaii 
tentano di impedire che In 
volontà popolare abbia libeK« 
corso per il bene della na­
zione. per il lavoro e la pace 
del popolo. 

(Uno scroscio di applausi 
scoppia a sinistra. Molti com­
pagni si congratulano coti 
l'oratore). 

Le ultime battute osila 
giornata non sono ucche di 
interesse. Parlano l'on. SliL-

aumentata produttività e non [senza ragione ed in assenza LO (de.) favorevole al gover-
siano calcolate sulla attuale (d 1 lavoratore. - n o perchè incantato dal pro­
paga base ma sul guadagno: u direttore della «Croce e **am,£?,rS?£™ A

d-Ì-P? ?d-Pe; 
effettivo, chiedono che siano Farinelli » di Milano ha pre- n * CHIAROLANZA (pnm). 
ridotte le distanze tra salari teso di applicare un nuovo ^ 0 ^ 1 , ? ^ '^T'tTn 
maschili e femminili. Su tutti (metodo d i s q u i s i z i o n e alia ^nn^Ti^p^oblemi * L i £ S ° 

ha assunto una posizione am-Je 
biglia e oscura ma il passato 
del governo e i nuovi propo­
siti di limitare i diritti e le 
libertà degli operai dimostra­
no quale politica si intenda 
adottare in questo campo. 

Longo denuncia ora all'as-

_ _ perquisizione 
questi problemi De Gasperi {porta ordinando che uomini , i a i j 

donne si spogliassero alla " T . . . . 14 ,, .,„ >n 
uscita E' statoPnecessario uno r ^ S S S ^ f i ^ ^ . ' ^ 
sciopero a due riprese e la i e ^ a n n o D e Martino socialista 
protesta cittadina per far ri­
tirare queste odiose pretese. 
E non si è trovato un questo­
re, un prefetto che si sia sen­
tito in dovere di intervenire 

Covelli monarchico e un altro 
oratore della destra. E' pro­
babile che come ultimo ora­
tore della mattinata parli il 
compagno Palmiro Togliatti. 

ULTIME BATTUTE DEL PROCESSO ALLA CQKIE D'ASSISE DI MACERATA 

Rizzo dimostra il movente politico 
dei fatti efie portarono alla morte i Manzoni 
DAL ROSTRO INVIATO SPECIALE non è detto che la questione 

m.Ai-roiT.. nm *-*. I **>n trovi una definitiva deci-
MACERATA, 24. - Con un k , o n e m o f c e q u l o a l I e « ^ e 

efficace discorso basato sugli della Costruzione. 
elementi di fatto e sulle nsul- „ . , . . . 
tanze processuali, prima ancora' . " d ' f e n 5 o r c nchianwa qum-
che inabi l i tà oratoria, l'ulti-1?1 1 «Menzione della Corte sul-

I la posizione dei suoi assistiti: 
Secondo Guena. Dergo Done-
gaglia ed Ettoie Margini. 

Per questi tre imputati in 
particolare, pur accettando per 
vere le tesi dell'accisa, non 
esiste a loro carico che la sbu­
giardata e ritrattata chiamata 
di correo di Cassani. la quale 
non è sufficiente in nessun ca­
so per sostenere la condanna 
all'ergastolo, e lo è ancora me­
no dopo che le stesse risultanze 
processuali la smentiscono. 
Del resto. Io stesso Cassasi. 
sebbene rappresemi il maggior 
pilastro dell'accusa, smentisce 
proprio quel movente che si 
vorrebbe attribuire agli auto­
ri dei fatti di Villa Francata­
li movente della rapina infatti 
non esisteva ancora, dopo quat­
tro mesi dal'arresto degli im­
putati. 

Quest'accusa infame fu in­
ventata, proseguiva Rizzo, 
quando nel novembre IMS (gli 
arresti erano avvenuti il 24 lu­
glio '4SI i difensori chiesero 
all'autorità giudiziaria la revo­
ca del mandato di cattura per 
gli imputati .in base alle preci­
se disposizioni di legge che im­
pediscono di trarre in arresto i 
partigiani se non aopo «ver 
raggiunto la prova concreta che 
agiscono a scopo di rapino. Si 
seppe allora che non esistevano 
i mandati di cattura e furono 
emessi invece il 23 novembre 
dello stesso anno. \ incoiando 

mo dei difensori al processo 
Manzoni, il senatore Domenico 
Rizzo, ha svolto stamane la sua 
arringa. 

Restano ancora poche ore per 
le controrepliche del collegio 
di difesa al P. G. che parlò ieri 
e, finalmente, la Corte si riti­
rerà (forse nella mattinata di 
lunedì) per decidere il verdetto 
in questa causa che vede, pur 
troppo, la Resistenza italiana 
sul banco degli accusati 

L'oratóre ha esordito conte­
stando la competenza della 
Corte di Macerata a giudicare 
questo processo che ha per og­
getto avvenimenti verificatisi 
addirittura in un'altra regione 
d'Italia. 

Sotto il profilo costituziona­
le, diceva Rizzo, il giudizio è 
contestabile, perchè alla stre 
gua della Costituzione repub 
blicana, sono incompatibili le 
ordinanze che stabiliscono di 
aottrarre il processo ai suoi 
giudici naturali. Ora, pur re­
stando intangibile il giudizio 
sull'onestà e rettitudine dei 
giudici e magistrati di Macera­
ta. è chiaro che alla luce del­
l'art. 37-111 della Costituzione 
(e perfino dello Statuto Alber­
tino, ricordava Rino), questo 
processo dovrebbe essere cele­
brato a Ravenna 

Slamo poi — ha proseguito 
0 dlranaort — alla vigilia del-
rinudo del funzionamento «Stila 
Corte Costituzionale, per cui 

Date le «ateasc. I l V. G. VJ1 lacci sì accampata* savente e on qaest* • 
lare. Secala appaia mentre sale «all'auto, di uno dei 

quel giudice popo-
giadici 

l'esecuzione dei con;! Manzoni;che i partigiani presero !e ar-
a quell'inafferrabile cofa che; mi e la via della lom per in-
è l'accusa di rapina. vocare un po' più di giustizia, 

n senatore Rizzo quindi, di­
mostrato che il solo movente 
fu quello politico ^ che gli 
autori furono i sette vultanesi, 
conci ideva con le commoventi 
parole di un poeta eroe della 
Resistenti franc-ije > : {cordava 

Stamane eia m au'.fc il noto 
scrittore Leonida Repaci il 
quale, interessandosi ai mam­
ma di questi participi in car­
cere. ha voluto loro stringere 
la mano dichiarando che si 
avvicinava a loro con gioia 

perchè, in queste poche bat­
tute del processo, si è reso 
conto della ioro innocenza 
«Tutti li ho avvicinati con 
gioia, ma particolarmente Sil­
vio Pasi che mi ha impres­
sionato per come sa parlare. 
per la sua preparazione e per 
la sua magnanimità dt idee, 

GIANNI GTADKE9CO 
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